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Sessantacinque anni e l’energia
e l’entusiasmo di un ragazzo.
Più scorre il tempo e più si sen-
te giovane Mischa Maisky, così
come sembra ringiovanire il suo
approccio alle Suites bachiane,
che oggi affronta «come un
bambino che si pone con mera-
viglia di fronte a questa musi-
ca». Abbiamo incontrato il grande violoncellista let-
tone a fine ottobre, quando è stato a Roma per
inaugurare la stagione dell’Accademia Filarmonica
con un recital dedicato al Kantor di Lipsia e per rice-
vere il Premio “Una Vita per la Musica” che l’istitu-
zione capitolina conferisce a personalità insigni del
nostro tempo (“insigni per talento, e soprattutto per
instancabile passione”). Nell’intervista di copertina,
con la calorosa disponibilità e la poetica dialettica
di sempre, Maisky ripercorre per noi le principali tap-
pe della sua vita (gli anni in Unione Sovietica, la
drammatica esperienza del carcere e dei lavori for-
zati, la rinascita con il “rimpatrio” in Israele e il cosmo-
politismo) e della sua carriera artistica (gli incontri
con Rostropovich e Piatigorsky, la stima per Piero
Farulli, l’insofferenza per la filologia fine a se stessa).
In questo numero entriamo poi nelle botteghe dei liu-
tai tedeschi Ulrich Hinsberger e Ulrike Dederer e del
cremonese Marco Nolli per conoscere più da vicino
i vincitori delle tre Medaglie d’Oro assegnate all’ul-
timo Concorso Triennale di Cremona. Quando han-
no deciso di diventare liutai? Cosa li affascina di più
della loro professione? Quanti strumenti realizzano
in media ogni anno? Che consiglio darebbero ad un
musicista che vuole cambiare strumento e non sa da
dove cominciare? Dalle risposte a queste e ad altre
domande emergono tre personalità distinte, con idee
e visioni differenti. Tuttavia le conclusioni dei tre
Maestri sembrano essere le stesse: la liuteria permet-
te di esprimersi liberamente («senza dover ricorrere
alle parole»); il confronto quotidiano con colleghi e
musicisti è fondamentale; «la liuteria è un’arte viva»:
quello del liutaio è un lavoro in continua evoluzione
e non si finisce mai di imparare. A pensarci bene,
come in un incredibile gioco di specchi, riflettono alla
perfezione il desiderio di libertà e la gioia di vivere
ogni giorno qualcosa di nuovo di Mischa Maisky.
Sarà forse questo il segreto dell’eterna giovinezza?
Buona lettura e un felice Anno Nuovo a tutti.
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Mischa Maisky
«mi sento ogni giorno 

più giovane»

di
Giovanni D’Alò
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Tra le due realizzate per la Deutsche Grammophon,
per esempio, c’è un intervallo di quindici anni. Ebbe-
ne penso che la seconda registrazione sia molto più
“giovane” rispetto alla prima. E se mai dovessi farne
un’altra sarebbe quella di un bambino che si pone con
meraviglia di fronte a questa musica. Questo perché,
man mano che passa il tempo, mi sento più giovane
anche nella vita. Nel far musica sento che c’è una cer-
ta evoluzione in questa direzione».

Suono robusto, vibrato intenso e una certa
elasticità nel tactus sono alcune delle caratteri-
stiche dell’approccio bachiano di Maisky, che
sembra seguire più il trasporto emotivo che
una rigida fedeltà al testo. E guai a parlare di
filologia o di strumenti originali.

«Ma io suono Bach su uno strumento originale! Il
mio è un violoncello Montagnana costruito a Venezia
proprio negli stessi anni in cui Bach scriveva le sue
Suites», afferma. E poi approfitta per chiarire
il suo punto di vista su una piccola grande
questione. 

«Naturalmente, il problema non è lo strumento, ma
il diverso approccio, la diversa idea in chi vuole esegui-
re Bach. C’è questo movimento molto importante che si
pone come fine la ricerca del modo “autentico” di suo-
nare Bach. Ma cosa vuol dire “autentico”? Se si inten-
de ricostruire il modo in cui le Suites venivano suonate
al tempo di Bach, va bene. Ma è completamente diver-
so quando qualcuno pretende di sapere come Bach
voleva essere eseguito. Questo ovviamente nessuno può
dirlo. Bach era un genio incredibilmente moderno, mol-
to avanti rispetto al suo tempo. Sappiamo che durante
la sua vita fu più apprezzato come organista che come
compositore e ci sono voluti cento anni prima che fosse
“riscoperto” da Mendelssohn. Personalmente sento che
l’idea di tornare tre secoli indietro, all’inizio del
XVIII secolo, sia contraria alla mentalità di Bach.
Per me la musica in generale è qualcosa che vive, che
cambia ogni volta. Penso che sia molto ingenuo, oggi,
all’inizio del ventunesimo secolo, far finta di essere nel
Settecento. Si suona in sale da concerto completamente
diverse, siamo circondati da ogni genere di suoni e ci
sono differenti condizioni di ascolto. Bach è stato mol-
to più di un compositore barocco, non appartiene a un
solo periodo o a un solo luogo e la sua musica è incre-
dibilmente universale che, quando la gente mi chiede se
suono musica moderna, rispondo: “Ma certo, suono
Bach!”»

an mano che gli anni passano mi
sento più giovane e trovo che questo
si rifletta anche nel mio modo di suo-

nare». Scorre al contrario il tempo per il 64enne
Mischa Maisky, nato a Riga (in Lettonia) ma
praticamente cittadino del mondo, come ama
ricordare scherzando: «Suono un violoncello italia-
no, con archetti francesi e tedeschi, corde austriache e
tedesche, mia figlia è nata in Francia, mio figlio mag-
giore in Belgio, il terzo in Italia e il più piccolo in
Svizzera. Guido un’auto giapponese, indosso un orologio
svizzero, una collana indiana e mi sento a casa ovun-
que ci siano persone che amano la musica classica».

Ma dietro questo cosmopolitismo c’è il for-
te attaccamento di Maisky alle proprie radici
ebraiche, come non perde occasione di preci-
sare: «Sono nato in Lettonia, che allora faceva parte
dell’Unione Sovietica, solo perché la mia famiglia vi si
era trasferita per lavoro dalla Russia dopo la Seconda
Guerra Mondiale, ma sul mio passaporto c’era scritto
“Nazionalità: ebraica”. Sono cresciuto in Russia e nel
1972 sono “rimpatriato” in Israele. Preferisco questa
parola a “emigrato”, perché in Israele ci considerano
così, “rimpatriati”, anche se dopo duemila anni».

Ma un po’ a casa Maisky si sente anche
quando viene in Italia, come ha fatto lo scor-
so autunno per una tournée durante la quale,
tra l’altro, ha inaugurato la stagione dell’Acca-
demia Filarmonica Romana. Istituzione alla
quale è legato da un rapporto di lunga data (vi
debuttò nel lontano 1989) e che quest’anno
ha voluto conferirgli il Premio “Una vita per
la musica” riservato ai grandi interpreti del
nostro tempo. Un titolo particolarmente
significativo per un artista che alla musica ha
intrecciato così inestricabilmente non solo la
sua carriera professionale ma anche le proprie
esperienze biografiche, personali ed umane,
tra momenti esaltanti ed altri decisamente
difficili.

Di questo e di altro abbiamo parlato con
Maisky prima del suo recital che prevedeva la
Seconda, la Terza e la Sesta delle Suites di Bach
per violoncello solo: un repertorio che accom-
pagna la formazione e la carriera di ogni vio-
loncellista, al quale Maisky ha dedicato ben tre
incisioni discografiche. «La gente mi chiede spesso
quale sia la differenza principale tra le mie incisioni. K
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INCONTRO

on so dirvi esatta-
mente quand’è che

ho deciso di diventare liutaio
poiché è successo in un modo
un po’ inusuale. Un giorno ho
avuto quest’idea, non so per-
ché; ma era così chiara nella
mia testa che da quel momen-
to volevo fare il liutaio e nien-
t’altro. Non avevo mai suona-
to uno strumento ad arco fino
ad allora, non avevo mai visi-
tato una bottega di liuteria e
dovetti perfino prendere in
prestito un violino per dise-
gnarne uno quando decisi di
fare domanda alla Scuola di
Liuteria di Mittenwald. Poi
dovetti imparare a suonare il
contrabbasso per l’esame di
ammissione alla Scuola (prima
suonavo il basso elettrico, per
cui era più facile passare a que-
sto strumento). Deve essere
stato nel 1985 o 1986.

Sicuramente devo molto al
mio primo maestro Roland
Sandner della Scuola di Liute-
ria di Mittenwald. Il primo
insegnante è sempre il più
importante! E poi a tanti cari
colleghi che ho incontrato in
diversi workshop e competi-
zioni. Secondo me è fonda-
mentale confrontarsi con gli
altri e partecipare ai concorsi:
poter osservare gli strumenti
vincitori ed essere giudicato da
una giuria è veramente utile.

Mi ricordo chiaramente quan-
do vidi per la prima volta il
violoncello di Frank Ravatin
che aveva vinto la Manchester
Cello Making Competition nel
1996 e più tardi, nel 1998, i
suoi strumenti vincitori della

VSA Competition di Salt Lake
City: fu come un fulmine a ciel
sereno e da quel momento
capii quale era la mia direzio-
ne. Ravatin è stato il mio
“eroe” per molto tempo e oggi
è un grande onore per me

I VINCITORI DEL 13° CONCORSO TRIENNALE INTERNAZIONALE

DEGLI STRUMENTI AD ARCO “ANTONIO STRADIVARI”

Ulrich Hinsberger
«La libertà di esprimersi senza dover ricorrere alle parole»
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Medaglia d’Oro nella 
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n una tranquilla e luminosa giornata di
fine estate di qualche anno fa, a Venezia,
ospite in casa di musicisti, ritrovai quasi

per caso una viola d’amore che conosco da
sempre e della quale da molto tempo avevo
perso le tracce. Si tratta di uno strumento
costruito in Cremona nel 1980 da Pierangelo
Balzarini, “Pier”, come lui stesso amava farsi
chiamare dagli amici, dai colleghi e da tutti
coloro con i quali entrava subito ed istintiva-
mente in confidenza. Una persona davvero
fuori dal comune, tanto che sarebbe difficile
descrivere in poche righe la sua figura umana e
professionale, forse anche per quelli che l’han-
no conosciuto meglio. Semplicemente si
potrebbe dire che Pier, grazie alle sue indiscuti-
bili doti e al suo carattere determinato, estro-
verso e intraprendente, riuscì a percorrere una
rapida e brillante carriera professionale che lo
portò ben presto ad essere noto a livello inter-
nazionale come uno dei più rappresentativi liu-
tai cremonesi contemporanei, certamente il più
originale fra quelli della giovane generazione
formatasi nel periodo a cavallo fra gli anni ‘70 e
‘80. Le sue vicende personali, spesso travaglia-
te, si intrecciarono costantemente a quelle pro-
fessionali contribuendo a creare il suo
“personaggio” e facendo della sua esistenza
un’esperienza di vita vissuta sempre intensa-
mente, fino all’ultimo. 

Nello scorso anno 2012 ricorreva il decimo
anniversario della sua prematura scomparsa:
purtroppo a Cremona le idee e i progetti per
onorarne la memoria non hanno potuto trova-
re realizzazione, così, anche se un po’ in ritardo

rispetto alla ricorrenza, mi piace l’idea di ricor-
darlo parlando brevemente di questo suo stru-
mento, così particolare e diverso da quelli che
solitamente si considerano esempi tipici della
sua produzione. 

La viola d’amore è uno dei primi strumenti
costruiti da Pier e con tutta probabilità l’unico
di questo genere; porta all’interno una sua pri-

Piera ngelo Balzari ni
e la viola ritr ovata

di
Marcello Ive

I

Pierangelo Balzarini
(1962 - 2002)
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ra i ricordi che Carlo Nardi,
avvocato genovese, raccolse in
un’intervista a Cesare Candi
poco prima della sua scomparsa,
spiccano le immagini narrate

della bottega bolognese di Raffaele Fiorini nel-
la quale, appena adolescente, Cesare aveva com-
piuto il primo apprendistato. Il breve racconto
si incentra sulla durezza della vita e sui modi
rudi del maestro, sulla fatica di un lavoro poco
retribuito a causa del quale i due fratelli Candi
decisero di abbandonare la loro città natale, ten-
tando la sorte in quella Genova che, alla fine
degli anni Ottanta dell’Ottocento, viveva una
discreta ripresa economica e musicale. 

Preceduto qualche anno prima dal fratello
Oreste, Cesare giunse a Genova nel 1889 circa,
avendo trovato impiego nella piccola fabbrica
di strumenti a plettro Fratelli Barberis situata
nel centro residenziale della città, a fianco della
sala da concerto da poco aperta intitolata a
Camillo Sivori. Fu proprio il grande violinista
allievo di Niccolò Paganini, membro della giu-
ria all’Esposizione Italo-Americana del 1892, ad
incoraggiare il giovane Candi a iniziare l’attività
in proprio, avendo ammirato un suo strumento
decorato di particolare effetto. La vita profes-
sionale di Candi si svolse sempre all’interno del-
le mura medievali cittadine: dal primo

laboratorio aperto in un modesto apparta-
mento in Salita del Prione, vicino alla porta di
Sant’Andrea, ad un altro condiviso con Oreste
in via dei Servi (i due solo rarissimamente fir-
marono insieme strumenti) fino alla sua siste-
mazione definitiva in via di Porta Soprana;
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Studiare o esercitarsi?
di

Alfredo Trebbi
www.alfredotrebbi.it

mletici dilemmi,
direbbe il Poeta…
Se sia più nobile

all’uomo ecc. ecc. Studiare ed
esercitarsi sono termini su cui
può essere utile fare delle
riflessioni. Indicano schemi di
comportamento di studio
diversi, approcci differenti
alla musica ed allo strumento.
La chiave sta nella consapevo-
lezza: delle scelte, delle deci-
sioni, delle procedure da
seguire, della coscienza moto-
ria, del flusso delle proprie
sensazioni.

Si tratta ad un certo punto di
fare una scelta: crescere come
individui, dunque imparare a
pensare e a dirigere il proprio
percorso di apprendimento,
oppure restare in una fase
infantile in cui affidiamo agli
altri il compito di occuparsi dei
nostri problemi.

Studiare significa saper inse-
gnare a se stesso: significa por-
si innanzitutto l’obiettivo di
diventare il maestro di se stes-
so. Un maestro cosa fa? Ci
ascolta e - nota bene! - ci cor-
regge, vero? Individua il pro-
blema e poi sa rispondervi in
modo creativo, individuando
soluzioni efficaci… Studiare
significa conoscere procedure
di studio valide ed applicarle
costantemente, essere presen-
ti a ciò che facciamo, sul piano
fisico, mentale ed uditivo. Mi
ascolto, individuo qualcosa da
migliorare, metto in atto dei
comportamenti coerenti in
grado di produrre un risultato
degno di questo nome. Allora
diventiamo un maestro, cioè
un centro di consapevolezza
in cui corpo e mente costitui-
scono una unità che agisce in
maniera armonica.

Esercitarsi significa invece
che la mente ed il corpo rap-
presentano due entità separa-
te: le mani si muovono, la
musica esce dallo strumento
ma la mente - o meglio l’Intel-
ligenza Uditiva - non è lì ad
ascoltare né, tantomeno, a cor-
reggere... Sì, quando siamo a
scuola c’è il maestro lì, per
un’ora, ci aiuta, ci corregge,
ma poi a casa? Sappiamo con-
tinuare questo lavoro? Sappia-
mo “sostituirci” all’insegnan-
te? O ci limitiamo a ripetere
meccanicamente le istruzioni
che abbiamo ricevuto? Non è
quello che facciamo quando ci
mettiamo lì con l’orologio a
ripetere un certo esercizio per-
ché ci hanno detto - o l’abbia-
mo sentito dire - che è utile,
che fa bene, senza che tuttavia
questa considerazione abbia
un fondamento logico o meto-
dologico provato, che abbia
fatto breccia nella nostra
coscienza, che sia diventato un
convincimento personale radi-
cato nell’esperienza…

Ce l’abbiamo nel DNA, fa
parte un po’ della nostra cul-
tura attendere un salvatore,
l’uomo forte e deciso che
risolverà tutti i nostri proble-
mi. Questo atteggiamento è
infantile, capite? Qualcun altro
dovrà fare il lavoro per noi,
perché noi non ci stimiamo
abbastanza intelligenti e capa-
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Tecnica Strumentale

Scale e Arpeggi su una corda

di 
Marco Fiorini

ome già commentato in occasione dello studio dei passaggi di posizione, è buona
abitudine familiarizzare con tutta la tastiera e su tutte le corde. Se con il Ševčík op.8
abbiamo avviato la prima seria perlustrazione della tastiera, con gli esercizi proposti oggi

potremo approfondire tale conoscenza, sviluppando al massimo elasticità e velocità.

OSSERVAZIONI:
Vanno affrontati in modo graduale, ascoltando sempre il proprio corpo: se si avvertono
tensioni eccessive (spalla, avambraccio, mano) vuol dire che ancora non si è pronti ed è il caso
di rimandare. Sono vivamente sconsigliati, quindi, a coloro che non abbiano già maturato gli
esercizi propedeutici quali Ševčík op.8 o affini.
Nella fase di studio lento, esercitate il vibrato su ogni nota.
Prestare grande attenzione alla qualità del suono, cercando che sia sempre ben timbrato (non
soffiato); salendo, avvicinare progressivamente l’arco al ponticello, con tutti i crini sulla corda,
coronando nel f le note che risultino più difficili di emissione.

Propongo di seguito Scale e Arpeggi su corda vuota (qui sul Sol) e su primo dito (applicabili a
qualsiasi tono). Gli arpeggi presentano due diteggiature opzionali, quella sottostante per mani
grandi, l’altra per mani più piccole.

C
a)

b)
c)


